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Abbiamo deciso di rac-
contare  un’iniziativa  
sperimentale  un  po’  

particolare della nostra scuo-
la. All’istituto Einaudi, infat-
ti, in seguito alla nota del mi-
nistro  dell’Istruzione,  si  è  
scelto di sperimentare il riti-
ro dei telefoni cellulari per 
tutta la mattinata scolastica 
agli studenti di due classi pri-
me della scuola. 

Abbiamo quindi scelto di 
parlare con le due classi pren-
dendo due studenti campio-
ne in ognuna e accanto a ciò 
abbiamo  realizzato  anche  
una statistica riguardante en-
trambe le classi per riportare 
dati utili ad una riflessione fu-
tura. Da un sondaggio da noi 
preparato con 15 domande a 
risposta multipla è risultato 
che il 75% degli studenti è di-
pendente  dal  telefono  con  
un tempo di utilizzo quoti-
diano  maggiore  a  quattro  
ore di cui più della metà pas-
sato su instagram. È proprio 
lì che tanti di quei ragazzi e 
ragazze condividono la pro-
pria giornata tramite foto o 
video. 

Il telefono, come sappia-
mo, potrebbe essere sfrutta-
to anche a fini educativi ma 
ciò, sempre secondo gli stu-
denti, non avviene quasi mai 
nelle loro classi dove gli inse-
gnanti cercano di limitarne 
severamente l’utilizzo. Inol-
tre, seguendo i pensieri dei 
ragazzi, molti professori non 
vanno incontro alle loro ri-
chieste.

Tra le convinzioni più dif-
fuse c’è quella che vede il cel-
lulare come uno strumento 
per occupare il tempo. Non 
va infatti scordato che esisto-
no altri modi per distrarsi so-
prattutto quando il telefono 
non viene utilizzato per solle-
citare la curiosità degli stu-
denti. Non mancano quindi 
alcune storture del sistema e 
c’è chi nelle classi sostiene di 
consegnare un vecchio smar-
phone  per  tenere  comun-
que sotto il banco quello abi-

litato. 
In conclusione possiamo 

dire che se da una parte i ra-
gazzi vorrebbero più voce in 
capitolo, dato che i diretti in-
teressati sono loro e auspica-
no qualche apertura a fronte 
dei “no categorici”, dall’altra 
parte i professori fanno sem-
pre più fatica a gestire classi 
dove il rifiuto dell’apprendi-
mento e la disattenzione so-
no dei problemi evidenti. 

In particolare, in una clas-
se gli studenti hanno ammes-
so che, i appena saputa la no-
tizia dell’esperimento da at-
tuare,  hanno reagito più o  
meno tutti male all’idea di 
non aver più con sé il proprio 
telefono durante le lezioni. 
Si sono sentiti anche isolati ri-
spetto alle altre classi, per-
ché loro erano gli unici nella 
scuola a non essere connessi 
con il mondo esterno. Ora, 
invece, quasi tutti gli studen-
ti si sono abituati ad utilizzar-
lo solo durante l’intervallo e 
a riceverlo solo a fine lezione 
mentre altri vedono questo 
progetto come una perdita 
di tempo. 

Ad onore del vero, ci sono 
anche dei pareri positivi in 
quanto per alcuni è un aiuto 
a rimanere più attenti in clas-
se e a seguire bene le lezioni. 
Unanime è l’opinione che il 
progetto  debba  essere  più  
uniforme e cioè esteso a tut-
te le classi dell’istituto, per 
non essere i soli ad attuare 
questa sperimentazione. 

I  professori  intervistati  
pensano che per gli alunni 
questo progetto sia estrema-
mente positivo ed un’espe-
rienza  nuova,  nella  quale  
all’inizio si sono trovati diso-
rientati  perché  dipendono  
tutti dal telefono (tutti lo sia-
mo) e può essere fonte di di-
sturbo durante le lezioni. Ma 
a poco poco i ragazzi dell’Ei-
naudi  si  stanno  rendendo  
conto che anche senza telefo-
no si riesce a vivere e ad ave-
re una connessione al di fuo-
ri dello schermo. Questa opi-

nione è sostenuta anche dal-
la preside Marianna Forna-
siero, che è propensa ad am-
pliare questo progetto a tut-
te  la  classi  dell’istituto,  se  
non entro la fine di quest’an-
no  a  partire  dall’inizio  del  
prossimo anno scolastico. 

Sul tema e soprattutto la 
diatriba tra “cellulare sì o cel-
lulare no in classe durante le 
lezioni” abbiamo voluto an-
che interagire con la psicolo-
ga della scuola, la dottores-
sa, Lucia Ruiz Marmugi che 
molto gentilmente e in mo-
do dettagliato ci ha dato una 
panoramica della situazione 
analizzata dal punto di vista 
psicologico.

«Dal mio punto di vista, a 
differenza di tanti – ha am-
messo - direi che il telefono è 
molto utile dal punto di vista 
educativo e didattico ma per 
il singolo ragazzo è quasi fon-
damentale sentirne il posses-
so per un senso di connessio-
ne con il mondo circostante. 
Ovviamente il problema rea-
le di cui soffriamo tutti (ra-
gazzi e adulti) è saper distac-
carci  in  base  all’ambiente  
che ci circonda, che può esse-
re il luogo di lavoro per un 
adulto o magari la lezione di 
matematica per uno studen-
te». 

Ma la vera domanda è co-
me mai siamo arrivati a tan-
to e ad avere una necessità 
così ossessiva di avere tra le 
mani o quantomeno a porta-
ta di mani uno smartphone? 
«Molte volte – analizza la psi-
cologa – a non dare il buon 
esempio è proprio l’educato-
re che pretende che questa 
norma  scolastica  venga  ri-
spettata soltanto dagli alun-
ni. Magari per il docente l’u-
so del telefono è limitato alla 
risposta ad una email oppu-
re a una chiamata inerente al 
lavoro, o anche solo un infor-
mazione relativa a progetti 
scolastici, ma comunque la 
metodologia dell’uso del te-
lefono in questa situazione è 
pressoché la stessa dei ragaz-

zi con i loro coetanei».
A fronte di una panorami-

ca complessiva  talvolta  di-
scordante  diventa  interes-
sante capire se può esistere 
una mediazione ossia un ap-
prodo condiviso al possesso 
e all’uso del telefono duran-
te le lezioni ordinarie. E qui 
ci sono visioni discordanti a 
seconda delle generazione a 
cui  si  appartiene.  Il  punto  
d’incontro perfetto – verreb-
be da dire  –  sarebbe forse  
mettere giù il telefono e vive-
re il momento reale, che sia 
bello o brutto, sapendo che a 
volte l’utilizzo è indispensa-

bile. Allo stesso tempo è però 
utile agire su due fronti paral-
leli: alimentare il senso di re-
sponsabilità che aiuterà noi 
giovani nell’ormai imminen-
te mondo nel mondo del la-
voro mentre per gli adulti oc-
corre consolidarsi e miglio-
rarsi più che possono per far 
in modo che le generazioni 
future non abbiano scontri 
sulla tecnologia, ma venga-
no sin dalla più tenera età abi-
tuati a questo tipo di abitudi-
ne.  ●
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Per i ragazzi
lo smartphone
è soprattutto
un sistema
per svagarsi

Gli studenti del “Dosso Dossi” 
coinvolti per dare vita 
a un’installazione per rendere
anche lo scalone d’onore
del Ridotto del teatro luogo votato 
all’arte e alla creatività. Il progetto 
si intitola Una sera a teatro”. 

Un tema fornito dal Tea-
tro Comunale di Ferra-
ra, una classe del liceo 

Dosso Dossi coinvolta, e tanta 
creatività per dare vita a un’in-
stallazione per rendere anche 
lo scalone d’onore del Ridotto 
del teatro luogo votato all’arte 
e alla creatività. Il progetto site 
specific si intitola “Una sera a 
teatro” e ora, dopo due anni, sa-
rà visibile al pubblico del Tea-
tro Abbado e non solo. L’idea è 
infatti quella di catturare l’at-
tenzione dei passanti, con dise-
gni,  immagini  e  installazioni  
che siano ispirate alle attività 
teatrali e allo stesso tempo pos-
sano  valorizzare  la  struttura  
dell’edificio, nel passaggio che 
arrivando da Rotonda Foschi-
ni o dal Castello, si intravede 
passando. 

Il progetto, nato nel 2021 in 
collaborazione con il Liceo Arti-
stico Dosso Dossi è stato coor-
dinato  da  Morena  Morelli  

dell’ufficio  comunicazione  e  
promozione della Fondazione 
Teatro Comunale di Ferrara, e 
ha coinvolto la classe 5BE, indi-
rizzo Figurativo Grafico. 

«Questa bella opportunità ri-
cevuta dalla Fondazione – affer-
ma la dirigente scolastica del 
Dosso Dossi, Francesca Apollo-
nia Barbieri – ci ha consentito 
di avvicinare le giovani genera-
zioni alla realtà e al linguaggio 
teatrale, talvolta troppo distan-
ti dalla quotidianità degli stu-
denti. Ed è in questa ottica che i 
ragazzi  sono intervenuti  cer-
cando una soluzione che ren-
desse il teatro visibile e interes-

sante a quegli occhi che oggi lo 
sentono  lontano,  attraendo  
l’attenzione di quel potenziale 
pubblico giovanile invoglian-
do a entrare in questo spazio 
non  sempre  conosciuto.  Ne  
esce fuori, ci auguriamo, un in-
contro di linguaggi artistici che 
convergono  a  un  comune  
obiettivo: creare cultura». 

Due i lavori scelti: “Contami-
nazione” (visibile da oggi) cui 
seguirà nei prossimi mesi “So-
gno... Una sera a teatro”.

« Contaminazione è una in-
stallazione artistica che inter-
preta un invito alla partecipa-
zione verso chiunque ha il co-
raggio di intraprendere un viag-
gio per scoprire o riscoprire la 
magia del teatro – spiega lo stu-
dente  Francesco  Bisanti  che  
l’ha  progettata  –  racconta  
quanto le diverse arti, come la 
musica, la danza o la recitazio-
ne, possano fondersi nel tea-
tro, per creare qualcosa di nuo-
vo ed entusiasmante».

Le forme create sono quat-
tro e si snodano alle pareti del-
la scalinata che porta al Ridot-
to del Teatro Comunale; ogni 
sagoma è corredata da un QR-
Code che può essere letto coin-
volgendo il fruitore dove si pos-
sono vedere e ascoltare delle 
suggestioni che vanno ad ap-
profondire l’opera

Al progetto hanno partecipa-
to gli studenti Sara Albini, Ester 
Bassi, Francesco Bisanti, Vero-
nica Cacciari, Beatrice Carobel-
lo, Alessandra Ciccarelli, Gior-
gia Di Chiara, Alice Favaretto, 
Mirco  Fieni,  Adelchi  Filippi,  
Elena Sofia Franceschini, Cle-
lia Gardini,  Erica Ghirardelli,  
Angela  Gradara,  Amir  Kazmi  
Ayman,  Melissa  Lomonaco,  
Andrea Morelli, Denisa Ioana 
Panaite, Samuel Pelizzari, Lau-
ra Pesci, Leonardo Quarto, Ani-
ta Repoli, Michele Arturo Ro-
meo, Lisa Rossi,  Sara Sandri,  
Alessia Signorini,  Laura Tosi,  
Alice Tuffanelli e Rujing Yan. A 
coordinare la classe sono state 
le docenti Erika Latini, Cinzia 
Calzolari, Elisa Leonini, Rosal-
ba Galdiero e Federica Zabarri. 
Tutti i progetti saranno esposti 
in  una  mostra  organizzata  
all’interno del Teatro nei pros-
simi mesi.  ●

© RIPRODUZIONE RISERVATA

75%
Sono gli studenti che si dicono
dipendenti dal loro telefonino

Il singolare esperimento in due classi all’Einaudi
Ragazzi e docenti si confrontano sull’utilità

All’istituto Einaudi di Ferrara
è in corso una sperimentazione:
gli studenti delle classi prime
ripongono il telefono cellulare
in un organizer
prima di sedersi e partecipare
alla lezione senza smartphone

La psicologa
della scuola
ne difende l’uso
per interagire
con il mondo

L’idea dell’Abbado
e dell’istituto
Dosso Dossi
è attirare l’attenzione 
con disegni 
e immagini ispirate
alle attività teatrali

Riponi il telefono
ed entra in classe

Metti la sera a teatro
Gli studenti inventano
il logo più seducente

 Sabato 18 Febbraio 2023 V


